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Paolo e il Culto spirituale

Nel pensiero di Paolo c'è un aspetto importante, quello riguardante il culto che i cristiani sono chiamati a esercitare. Tre testi della Lettera ai Romani delineano la sua visione del culto.

Il primo testo è Rm 3,25. Parlando di Cristo Gesù, Paolo dice che Dio lo "ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue". L'espressione "strumento di espiazione" accenna al cosiddetto "propiziatorio" dell'antico tempio: il coperchio dell'arca dell'alleanza, che era pensato come punto di contatto tra Dio e l'uomo. Nel grande Giorno della Riconciliazione (yom kippur) il "propiziatorio" veniva asperso col sangue di animali sacrificati, sangue che simbolicamente portava in contatto con Dio i peccati dell'anno trascorso, e così i peccati erano quasi assorbiti dalla forza di Dio, superati, perdonati. La vita cominciava di nuovo.

San Paolo dice: questo rito era espressione del desiderio che si potessero realmente mettere tutte le nostre colpe nell'abisso della misericordia divina e così farle scomparire. Ma col sangue di animali non si realizza questo processo. Era necessario un contatto più reale tra colpa umana ed amore divino. Questo contatto ha avuto luogo nella croce di Cristo. Cristo è il luogo di contatto tra miseria umana e misericordia divina.

San Paolo insegna quindi che con la croce di Cristo, atto supremo dell'amore divino divenuto amore umano, il vecchio culto con i sacrifici degli animali nel tempio di Gerusalemme è finito. Questo culto simbolico, culto di desiderio, è adesso sostituito dal culto reale: l'amore di Dio incarnato in Cristo e portato alla sua completezza nella morte sulla croce. La croce di Cristo, il suo amore con carne e sangue è il culto reale, corrispondendo alla realtà di Dio e dell'uomo, e sostituisce il culto simbolico e provvisorio. Paolo si trova qui in perfetta consonanza con le parole di Gesù, che aveva annunciato la fine del tempio ed annunciato un altro tempio "non fatto da mani d'uomo": il tempio del suo corpo resuscitato (Mc 14,58; Gv 2,19ss).

Il secondo testo del quale vorrei oggi parlare si trova in Rm 12,1: "Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale". In queste parole si verifica un apparente paradosso: mentre il sacrificio esige di norma la morte della vittima, Paolo ne parla invece in rapporto alla vita del cristiano. L'espressione "presentare i vostri corpi" ha la sfumatura cultuale di "dare in oblazione, offrire". L'esortazione a "offrire i corpi" si riferisce all'intera persona; infatti, in Rm 6,13 egli invita a "presentare voi stessi". Del resto, l'esplicito riferimento alla dimensione fisica del cristiano coincide con l'invito a "glorificare Dio nel vostro corpo" (1Cor 6,20): si tratta cioè di onorare Dio nella più concreta esistenza quotidiana, fatta di visibilità relazionale e percepibile.

Un comportamento del genere viene da Paolo qualificato come "sacrificio vivente, santo, gradito a Dio". È qui che incontriamo appunto il vocabolo "sacrificio". Tale termine, che fa parte di un contesto sacrale e serve a designare lo sgozzamento di un animale in onore degli dèi, Paolo lo applica alla vita del cristiano, e aggiunge: questo è "il vostro culto spirituale". Cosa significa tale espressione? Per San Paolo il vero culto è quello nel quale l'uomo stesso diventa gloria di Dio, adorazione vivente con tutto il suo essere. In questo senso egli dice ai Romani: "Offrite i vostri corpi come sacrificio vivente…: è questo il vostro culto spirituale" (Rm 12,1). Paolo vuol dire che il tempo dei sacrifici di animali, sacrifici di sostituzione, è finito. È venuto il tempo del vero culto.

Ma qui c'è anche il pericolo di un malinteso: si potrebbe facilmente interpretare questo nuovo culto in un senso moralistico: offrendo la nostra vita facciamo noi il vero culto: l'uomo stesso farebbe tutto da sé con il suo sforzo morale. San Paolo non vuole dire questo. Paolo suppone sempre che noi siamo divenuti "uno in Cristo Gesù" (Gal 3,28). In questa unione, e solo così, possiamo divenire in Lui e con Lui "sacrificio vivente", offrire il "culto vero". Gesù Cristo, nella sua donazione al Padre e a noi, porta realmente in sé l'essere umano, le nostre colpe ed il nostro desiderio; ci rappresenta realmente. Nella comunione con Cristo, realizzata nella fede e nei sacramenti, diventiamo, nonostante tutte le nostre insufficienze, sacrificio vivente: si realizza il "culto vero".

C'è un terzo testo della Lettera ai Romani concernente il nuovo culto: "La grazia che mi è stata concessa da parte di Dio di essere 'liturgo' di Cristo Gesù per i pagani, di essere sacerdote del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata nello Spirito Santo" (15,15s). Qui san Paolo interpreta la sua azione missionaria tra i popoli del mondo per costruire la Chiesa universale come azione sacerdotale. Annunciare il Vangelo per unire i popoli nella comunione del Cristo risorto è una azione "sacerdotale". L'apostolo del Vangelo è un vero sacerdote, fa ciò che è il centro del sacerdozio: prepara il vero sacrificio.

La meta dell'azione missionaria è poi la "liturgia cosmica": che i popoli uniti in Cristo, il mondo, diventi come tale gloria di Dio, "oblazione gradita, santificata nello Spirito Santo".
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